
        LA PAROLA CHE SALVA 
           7 novembre 2021  

                                               XXXII domenica TO – anno B 
                              1 Re 17,10-16; Sal. 145; Eb 9,24-28 

 

Dal Vangelo secondo Marco            Mc 12,38-44 
 

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo 
insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in 
lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle 
sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle 
vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una 
condanna più severa». 

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava 
monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova 
povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi 
dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli 
altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, 
nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto 
aveva per vivere». 

 
 

Cammino della nuova UP con le 
parrocchie del Sacro Cuore, 

Preziosissimo Sangue e Coviolo 
 

Si è pensato di iniziare con un momento di preghiera 
perché sia lo Spirito a guidare il nostro cammino 

 

Domenica  

7 novembre 
 

ore 18.00 
 

Parrocchia di San Giuseppe 
 

Siamo tutti invitati 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 30/10 al 7/11 2021 

XXXI T.O. – III del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, che soccorri l’orfano e la vedova 

e sostieni la speranza di chi confida nel tuo amore, 
fa’ che sappiamo donare tutto quello che abbiamo, 

sull’esempio di Cristo che ha offerto la sua vita per noi. 
 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 

Piazza San Pietro 

Domenica, 4 novembre 2018 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Al centro del Vangelo di questa domenica (cfr Mc 12,28b-34), c’è il comandamento dell’amore: 
amore di Dio e amore del prossimo. Uno scriba chiede a Gesù: «Qual è il primo di tutti i 
comandamenti?» (v. 28). Egli risponde citando quella professione di fede con cui ogni israelita apre e 
chiude la sua giornata e che comincia con le parole «Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico 
Signore» (Dt 6,4). In questo modo Israele custodisce la sua fede nella realtà fondamentale di tutto il 
suo credo: esiste un solo Signore e quel Signore è “nostro” nel senso che si è legato a noi con un 
patto indissolubile, ci ha amato, ci ama e ci amerà per sempre. È da questa sorgente, questo amore di 
Dio, che deriva per noi il duplice comandamento: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e 
con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, con tutta la tua forza. […] Amerai il tuo prossimo come 
te stesso» (vv. 30-31). 

Scegliendo queste due Parole rivolte da Dio al suo popolo e mettendole insieme, Gesù ha insegnato 
una volta per sempre che l’amore per  Dio e l’amore per il prossimo sono inseparabili, anzi, di più, si 
sostengono l’un l’altro. Pur se posti in sequenza, essi sono le due facce di un’unica medaglia: vissuti 
insieme sono la vera forza del credente! Amare Dio è vivere di Lui e per Lui, per quello che Lui è e 
per quello che Lui fa. E il nostro Dio è donazione senza riserve, è perdono senza limiti, è relazione 

che promuove e fa crescere. Perciò, amare Dio vuol dire investire ogni giorno le proprie energie per 
essere suoi collaboratori nel servire senza riserve il nostro prossimo, nel cercare di perdonare senza 
limiti e nel coltivare relazioni di comunione e di fraternità. 

L’evangelista Marco non si preoccupa di specificare chi è il prossimo, perché il prossimo è la 
persona che io incontro nel cammino, nelle mie giornate. Non si tratta di pre-selezionare il mio 
prossimo: questo non è cristiano. Io penso che il mio prossimo sia quello che io ho preselezionato: 
no, questo non è cristiano, è pagano; ma si tratta di avere occhi per vederlo e cuore per volere il suo 
bene. Se ci esercitiamo a vedere con lo sguardo di Gesù, ci porremo sempre in ascolto e accanto a 
chi ha bisogno. I bisogni del prossimo richiedono certamente risposte efficaci, ma prima ancora 
domandano condivisione. Con un’immagine possiamo dire che l’affamato ha bisogno non solo di un 
piatto di minestra, ma anche di un sorriso, di essere ascoltato e anche di una preghiera, magari fatta 
insieme. Il Vangelo di oggi invita tutti noi ad essere proiettati non solo verso le urgenze dei fratelli 
più poveri, ma soprattutto ad essere attenti alla loro necessità di vicinanza fraterna, di senso della 
vita, di tenerezza. Questo interpella le nostre comunità cristiane: si tratta di evitare il rischio di essere 
comunità che vivono di molte iniziative ma di poche relazioni; il rischio di comunità “stazioni di 
servizio” ma di poca compagnia, nel senso pieno e cristiano di questo termine. 

Dio, che è amore, ci ha creati per amore e perché possiamo amare gli altri restando uniti a Lui. 
Sarebbe illusorio pretendere di amare il prossimo senza amare Dio; e sarebbe altrettanto illusorio 
pretendere di amare Dio senza amare il prossimo. Le due dimensioni dell’amore, per Dio e per il 
prossimo, nella loro unità caratterizzano il discepolo di Cristo. La Vergine Maria ci aiuti ad 
accogliere e testimoniare nella vita di ogni giorno questo luminoso insegnamento. 

 

 

 



Amore è dare futuro al mondo 
XXXI domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i 

comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: "Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico Signore; 

amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta 

la tua forza". Il secondo è questo: "Amerai il tuo prossimo come te stesso". Non c'è altro comandamento 

più grande di questi» (...). 

 
Commento 
 
Qual è, fra tutti, il più grande comandamento? Aiutaci a ritornare al semplice, al principio di tutto... Gesù lo 
fa, esce dagli schemi, risponde con una parola che tra i comandamenti non c'è. Che bella la libertà, 
l'intelligenza anti conformista di Gesù, lui l'icona limpidissima della libertà e dell'immaginazione. 

 
La risposta comincia con un verbo: amerai, al futuro, a indicare una storia infinita, perché l'amore è il futuro 
del mondo, perché senza amore non c'è futuro: vi amerete, altrimenti vi distruggerete. E poi per vivere bene, 
perché la bilancia su cui si pesa la felicità di questa vita è dare e ricevere amore. 

 
Prima ancora però c'è un “comandamento zero”: shemà, ascolta, ricordati, non dimenticare, tienilo legato al 
polso, mettilo come sigillo sul cuore, come gioiello davanti agli occhi... Fa tenerezza un Dio che chiede: 
«Ascoltami, per favore». Amare Dio è ascoltarlo. 

 
Amerai con tutto il cuore; non da sottomesso ma da innamorato. Qualcuno ha proposto un'altra traduzione: 
amerai Dio con tutti i tuoi cuori. Come a dire: con il tuo cuore di luce e con il cuore d'ombra, amalo con il 
cuore che crede e anche con il cuore che dubita; come puoi, come riesci, magari col fiatone, quando splende 
il sole e quando si fa buio, e a occhi chiusi quando hai un po' paura, anche con le lacrime. Santa Teresa 
d'Avila in una visione riceve questa confidenza dal Signore: “Per un tuo ti amo rifarei di nuovo l'universo”. 

 
Con tutta la tua mente. Amore intelligente deve essere; che significa: conoscilo, leggi, parla, studia, pensa, 
cerca di capire di più, godi di una carezza improvvisa, scrivi una preghiera, una canzone, una poesia d'amore 
al tuo amore... 

 
Ma con questo, cosa ha detto di nuovo Gesù? In fondo le stesse parole le ripetono i mistici di tutte le 
religioni, i cercatori di Dio di tutte le fedi, da millenni. La novità evangelica è nell'aggiunta inattesa di un 
secondo comandamento, che è simile al primo... Il genio del cristianesimo: amerai l'uomo è simile all'amerai 
Dio. Il prossimo è simile a Dio. Il prossimo ha volto e voce, fame d'amore e bellezza, simili a Dio. Cielo e 
terra non si oppongono, si abbracciano. Vangelo strabico, verrebbe da dire: un occhio in alto, uno in basso, 
testa nel cielo e piedi per terra. 

 
Ma chi è il mio prossimo? Gli domanderà un altro dottore. C'è una risposta che mi ha allargato il cuore, 
quella di Gandhi: «il mio prossimo è tutto ciò che vive con me sulla terra», la natura, l'acqua, l'aria, le piante, 
gli animali. Ama la terra, allora, come te stesso, amala come l'ama Dio. Vivere è convivere, esistere è 
coesistere. Non già obbedire a comandamenti o celebrare liturgie, ma semplicemente, meravigliosamente, 
felicemente: amare. 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 27 ottobre 2021 

 

Catechesi sulla Lettera ai Galati: 13. Il frutto dello Spirito 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

La predicazione di San Paolo è tutta incentrata su Gesù e sul suo mistero pasquale. L’Apostolo infatti 
si presenta come annunciatore di Cristo, e di Cristo crocifisso (cfr 1 Cor 2,2). Ai Galati, tentati di 
basare la loro religiosità sull’osservanza di precetti e tradizioni, egli ricorda il centro della salvezza e 
della fede: la morte e la risurrezione del Signore. Lo fa mettendo davanti a loro il realismo della 
croce di Gesù. Scrive così: «Chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al 
vivo Gesù Cristo crocifisso!» (Gal 3,1). Chi vi ha incantati per allontanarti da Cristo Crocifisso? È 
un momento brutto dei Galati … 

Ancora oggi, molti sono alla ricerca di sicurezze religiose prima che del Dio vivo e vero, 
concentrandosi su rituali e precetti piuttosto che abbracciare con tutto sé stessi il Dio dell’amore. E 
questa è la tentazione dei nuovi fondamentalisti, di coloro ai quali sembra la strada da percorrere 
faccia paura e non vanno avanti ma indietro perché si sentono più sicuri: cercano la sicurezza di Dio 
e non il Dio della sicurezza. Per questo Paolo chiede ai Galati di ritornare all’essenziale, a Dio che ci 
dà la vita in Cristo crocifisso. Ne dà testimonianza in prima persona: «Sono stato crocifisso con 
Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). E verso la fine della Lettera, afferma: 
«Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo» (6,14). 

Se noi perdiamo il filo della vita spirituale, se mille problemi e pensieri ci assillano, facciamo nostro 
il consiglio di Paolo: mettiamoci davanti a Cristo Crocifisso, ripartiamo da Lui. Prendiamo il 
Crocifisso tra le mani, teniamolo stretto sul cuore. Oppure sostiamo in adorazione davanti 
all’Eucaristia, dove Gesù è Pane spezzato per noi, Crocifisso Risorto, potenza di Dio che riversa il 
suo amore nei nostri cuori. 

E ora, sempre guidati da San Paolo, facciamo un passo ulteriore. Chiediamoci: che cosa succede 
quando incontriamo nella preghiera Gesù Crocifisso? Succede quello che accadde sotto la croce: 
Gesù consegna lo Spirito (cfr Gv 19,30),dona cioè la sua stessa vita. E lo Spirito, che scaturisce dalla 
Pasqua di Gesù, è il principio della vita spirituale. È Lui che cambia il cuore: non le nostre opere. È 
Lui che cambia il cuore, non le cose che noi facciamo, ma l’azione dello Spirito Santo in noi cambia 
il cuore! È Lui che guida la Chiesa, e noi siamo chiamati a obbedire alla sua azione, che spazia dove 
e come vuole. D’altronde, fu proprio la constatazione che lo Spirito Santo scendeva sopra tutti e che 
la sua grazia operava senza esclusione alcuna a convincere anche i più restii tra gli Apostoli che il 
Vangelo di Gesù era destinato a tutti e non a pochi privilegiati. E quelli che cercano la sicurezza, il 
piccolo gruppo, le cose chiare come allora, si allontanano dallo Spirito, non lasciano che la libertà 
dello Spirito entri in loro. Così, la vita della comunità si rigenera nello Spirito Santo; ed è sempre 
grazie a Lui che alimentiamo la nostra vita cristiana e portiamo avanti la nostra lotta spirituale. 

Proprio il combattimento spirituale è un altro grande insegnamento della Lettera ai Galati. 
L’Apostolo presenta due fronti contrapposti: da una parte le «opere della carne», dall’altra il «frutto 
dello Spirito». Che cosa sono le opere della carne? Sono i comportamenti contrari allo Spirito di Dio. 
L’Apostolo le chiama opere della carne non perché nella nostra carne umana ci sia qualcosa di 
sbagliato o cattivo; anzi, abbiamo visto come egli insista sul realismo della carne umana portata da 
Cristo sulla croce! Carne è una parola che indica l’uomo nella sua dimensione solo terrena, chiuso in 
sé stesso, in una vita orizzontale, dove si seguono gli istinti mondani e si chiude la porta allo Spirito, 



che ci innalza e ci apre a Dio e agli altri. Ma la carne ricorda anche che tutto questo invecchia, che 
tutto questo passa, marcisce, mentre lo Spirito dà la vita. Paolo elenca dunque le opere della carne, 
che fanno riferimento all’uso egoistico della sessualità, alle pratiche magiche che sono idolatria e a 
quanto mina le relazioni interpersonali, come «discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 
invidie…» (cfr Gal 5,19-21 Tutto questo è il frutto – diciamo così – della carne, di un 
comportamento soltanto umano, “ammalatamente” umano. perché l’umano ha dei suoi valori, ma 
tutto questo è “ammalatamente” umano. 

Il frutto dello Spirito, invece, è «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22): così dice Paolo. I cristiani, che nel battesimo si sono «rivestiti di 
Cristo» (Gal 3,27), sono chiamati a vivere così. Può essere un buon esercizio spirituale, per esempio, 
leggere l’elenco di San Paolo e guardare alla propria condotta, per vedere se corrisponde, se la nostra 
vita è veramente secondo lo Spirito Santo, se porta questi frutti. La mia vita produce questi frutti di 
amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé? Ad esempio, i 
primi tre elencati sono l’amore, la pace e la gioia: da qui si riconosce una persona abitata dallo 
Spirito Santo. Una persona che è in pace, che è gioiosa e che ama: con queste tre tracce si vede 
l’azione dello Spirito. 

Questo insegnamento dell’Apostolo pone una bella sfida anche alle nostre comunità. A volte, chi si 
accosta alla Chiesa ha l’impressione di trovarsi davanti a una fitta mole di comandi e precetti: ma no, 
questo non è la Chiesa! Questo può essere qualsiasi associazione. Ma, in realtà, non si può cogliere 
la bellezza della fede in Gesù Cristo partendo da troppi comandamenti e da una visione morale che, 
sviluppandosi in molti rivoli, può far dimenticare l’originaria fecondità dell’amore, nutrito di 
preghiera che dona la pace e di gioiosa testimonianza. Allo stesso modo, la vita dello Spirito che si 
esprime nei Sacramenti non può essere soffocata da una burocrazia che impedisce di accedere alla 
grazia dello Spirito, autore della conversione del cuore. E quante volte noi stessi, preti o vescovi, 
facciamo tanta burocrazia per dare un Sacramento, per accogliere la gente, che di conseguenza dice: 
“No, questo non mi piace”, e se ne va, e non vede in noi, tante volte, la forza dello Spirito che 
rigenera, che ci fa nuovi. Abbiamo dunque la grande responsabilità di annunciare Cristo crocifisso e 
risorto animati dal soffio dello Spirito d’amore. Perché è solo questo Amore che possiede la forza di 
attirare e cambiare il cuore dell’uomo. 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
 
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Cammino Sinodale 
 

Le tappe del Cammino sinodale delle Chiese in Italia 

 

8 Ottobre 2021 

Il Cammino sinodale si articolerà in tre fasi. La prima è quella narrativa che si svilupperà nell’arco di un 

biennio dedicato all’ascolto (2021-2023): nel primo anno si raccoglieranno i racconti, i desideri, le 

sofferenze e le risorse di tutti coloro che vorranno intervenire, sulla base delle domande preparate dal 

Sinodo dei Vescovi; nell’anno seguente ci si concentrerà invece su alcune priorità pastorali. 

Seguirà una fase sapienziale (2023-24), nella quale l’intero Popolo di Dio, con il supporto dei teologi 

e dei pastori, leggerà in profondità quanto sarà emerso nelle consultazioni capillari. 

Nella fase profetica, che culminerà in un momento assembleare nel 2025 (ancora da definire) si 

assumeranno alcuni orientamenti profetici e coraggiosi, da riconsegnare alle Chiese nella seconda metà 

del decennio. 

Tutti gli eventi in programma – dalla Settimana Sociale di Taranto al Congresso Eucaristico di Matera – 

sono parte integrante del Cammino sinodale, in quanto espressione di una Chiesa che si mette in 

ascolto, che dialoga e che trae dall’Eucaristia il proprio paradigma sinodale. 

 
 

Presidenza CEI: 
aggiornamento sul cammino sinodale nazionale 

 

 

Cari Confratelli, 

 

l’epoca che attraversiamo è colma di dolore e di grazia. La crisi sanitaria ha svelato innumerevoli sofferenze 
ma anche enormi risorse. Le nostre comunità devono fare i conti con isolamento, disgregazione, 
emarginazioni e tensioni; la creatività che hanno espresso, ora messa alla prova dal perdurare della pandemia, 
racchiude un desiderio di relazioni profonde e rigeneranti. Proprio in questo contesto, papa Francesco ci ha 
invitato ad avviare un cammino sinodale nazionale. Nel metodo da lui suggerito – l’ascolto del “popolo santo 
e fedele di Dio” – siamo tutti coinvolti, a partire da noi vescovi, con la preziosa collaborazione dei presbiteri, 
dei diaconi e degli operatori pastorali. 

L’Assemblea Generale del maggio scorso ha così avviato il cammino sinodale delle Chiese in Italia. A luglio 
il Consiglio Permanente, alla luce della Carta d’intenti presentata in Assemblea, ha tracciato un primo 
disegno di tale cammino, individuando un percorso quadriennale scandito da tre fasi correlate: narrativa, 
sapienziale e profetica. 

La prima fase – narrativa – è costituita da un biennio in cui verrà dato spazio all’ascolto e al racconto della 
vita delle persone, delle comunità e dei territori. Nel primo anno (2021-22) faremo nostre le proposte della 
Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi per la XVI Assemblea Generale Ordinaria; nel secondo anno 
(2022-23) la consultazione del Popolo di Dio si concentrerà su alcune priorità che saranno individuate 
dall’Assemblea Generale della CEI del maggio 2022. 



La seconda fase – sapienziale – è rappresentata da un anno (2023-24) in cui le comunità, insieme ai loro 
pastori, s’impegneranno in una lettura spirituale delle narrazioni emerse nel biennio precedente, cercando di 
discernere “ciò che lo Spirito dice alle Chiese” attraverso il senso di fede del Popolo di Dio. In questo 
esercizio saranno coinvolte le Commissioni Episcopali e gli Uffici pastorali della CEI, le Istituzioni 
teologiche e culturali. 

La terza fase – profetica – culminerà, nel 2025, in un evento assembleare nazionale da definire insieme 
strada facendo. In questo con-venire verranno assunte alcune scelte evangeliche, che le nostre Chiese saranno 
chiamate a riconsegnare al popolo di Dio, incarnandole nella vita delle comunità nella seconda parte del 
decennio (2025-30). 

Il cammino sinodale non parte da zero, ma s’innesta nelle scelte pastorali degli ultimi decenni e, in 
particolare, nei Convegni Ecclesiali di Verona e Firenze. Proprio qui, papa Francesco ci esortò ad «avviare, 
in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii gaudium». Quel discorso del Santo Padre, insieme 
all’Esortazione apostolica, scandiranno la traiettoria del percorso. 

Facciamo nostro il metodo di consultazione capillare proposto dal Sinodo dei Vescovi, che prevede il 
coinvolgimento di parrocchie, operatori pastorali, associazioni e movimenti laicali, scuole e università, 
congregazioni religiose, gruppi di prossimità e di volontariato, ambienti di lavoro, luoghi di assistenza e di 
cura… Per questo è fondamentale costituire gruppi sinodali diffusi sul territorio: non solo nelle strutture 
parrocchiali, ma anche nelle case e dovunque sia possibile incontrare e ascoltare persone. Questo metodo 
richiede la presenza di un moderatore e di un segretario per ogni gruppo. Nella prossima sessione autunnale 
(27-29 settembre 2021), il Consiglio Episcopale Permanente nominerà un Comitato con il compito di 
promuovere, sostenere e accompagnare il cammino. 

Le Chiese locali che stanno vivendo il Sinodo o il cammino sinodale, o lo hanno concluso da poco, non 
dovranno preoccuparsi di duplicare o sovrapporre itinerari e proposte, ma saranno aiutate ad armonizzare i 
loro cammini con quello nazionale e a condividere le esperienze vissute. 

All’inizio di ottobre saranno consegnate le prima linee per il cammino sinodale e alcuni suggerimenti 
metodologici. Nel frattempo, con l’uscita odierna dei documenti preparati dal Sinodo dei Vescovi, i convegni 
e gli incontri previsti in ogni Diocesi nel mese di settembre possono essere occasione per trattare della 
sinodalità quale forma e stile della Chiesa. 

Gesù Buon Pastore conosce i nostri cuori, i nostri desideri e le nostre speranze, come anche i nostri fallimenti 
e le nostre delusioni. A lui guardiamo e da lui lasciamoci guidare. 

  

La Presidenza Cei 

 
 
Per la riflessione:  
 

Il Messaggio per la 71ª Giornata Nazionale del Ringraziamento 
 

“Lodate il Signore dalla terra (…) voi, bestie e animali domestici” (Sal 148,10) 
 

Gli animali, compagni della creazione 

  

Quando lo sguardo dell’umanità si posa sulla creazione e il suo cuore trabocca di meraviglia per l’opera di 
Dio, la persona non può fare a meno di lodare il Signore per il dono degli animali, anzi la sua parola si 
intreccia con quella muta di tante creature viventi che accompagnano la nostra presenza sulla terra. Esse sono 
spesso citate come riferimenti per la meditazione del saggio di fronte al mistero della vita: si pensi a Gb 38-
42, quando Dio mette Giobbe di fronte alla bellezza e complessità del creato, proprio a partire dalle specie 
animali. Talvolta essi sono anche portatori di messaggi rivolti agli umani, come accade nella storia dell’asina 



di Balaam, narrata in Nm 22,2-35. Spesso, poi, essi assumono valenze simboliche che richiamano alla 
relazione con Dio, come nei tanti riferimenti al rapporto tra il pastore ed il suo gregge che compaiono nei 
Vangeli, o nell’immagine della colomba per indicare la presenza dello Spirito al Battesimo di Gesù. 

Compagni della creazione, inseriti in un progetto di alleanza 

Le prime pagine della Genesi collocano la creazione degli animali nel quinto e nel sesto giorno: quest’ultimo 
è lo stesso in cui viene creata l’umanità (Gen 1,30-32). Il creatore non solo dona loro la vita, ma provvede 
anche al loro sostentamento: «A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che 
strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde» (Gen 1,30). Il dominium sugli 
animali, che Dio affida all’uomo in Gen 1,28, non ha un’accezione tirannica. Non si tratta di disporre degli 
animali a proprio piacimento, ma di pascerli e guidarli con premura. Questo sguardo carico di cura culmina 
in quello di Cristo, che ha parole che invitano ad avere fiducia in Dio Padre provvido: «Guardate gli uccelli 
del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre» (Mt 
6,26). 

Nel capitolo secondo della Genesi, Adam viene invitato a dare un nome agli animali, a segnalare una 
differenza e anche, allo stesso tempo, una prossimità relazionale: Dio, infatti, crea gli animali per liberare 
l’uomo dalla sua solitudine, anche se questa sarà colmata solo dalla relazione con una creatura simile a lui, la 
donna. Con gli animali condividiamo la mortalità (Qo 3,19-21), ma anche – specie per quelli più coinvolti 
nelle attività quotidiane degli esseri umani – la fatica e persino il dono del riposo sabbatico (Dt 5,13-14); 
anche per questo nei loro confronti la Scrittura offre indicazioni forti, nel segno del rispetto e dell’aiuto (Es 
23,4). 

La prima alleanza narrata dalla Scrittura viene stipulata da Dio con «ogni essere che vive» (Gen 9,9-11) e 
anche la tradizione profetica riprenderà tale prospettiva (Os 2,20). Nella storia di Giona, la sua pietà amica 
della vita si indirizza a un tempo sia agli esseri umani che agli animali (Gn 4,10-11); degli uni e degli altri, 
d’altra parte, Egli si ricorda quando sono in difficoltà (Gen 8,1). 

Tra le immagini con cui viene presentata la novità escatologica, poi, c’è quella di una riconciliazione finale, 
in cui persino i predatori vivono nella pace (Is 11,6-8): una promessa che viene presentata come compiuta in 
Gesù che «stava con le fiere» (Mc 1,13). Molte storie di santi – a partire da Antonio abate e Francesco 
d’Assisi – riprendono questo orizzonte di rinnovata prossimità agli animali, che spezza persino il rapporto 
preda-predatore. 

Gli animali: una prossimità donata e perduta 

San Bonaventura, ricorda l’enciclica Laudato si’, «ci insegna che ogni creatura porta in sé una struttura 
propriamente trinitaria» (LS 239), per cui «il mondo, creato secondo il modello divino, è una trama di 
relazioni» (LS 240), nella quale rientrano anche gli animali. Ma il nostro sguardo «limitato, oscuro e fragile» 
(LS 239) non riesce sempre a cogliere la bontà di tale rapporto. La prossimità agli animali, che nella 
tradizione della civiltà agricola ha portato a sentirli e trattarli quasi come partecipi della vita familiare, nella 
modernità è stata abbandonata, riducendo queste creature ad oggetti di mero consumo. La civiltà urbana, 
d’altra parte, ha portato talvolta a eccessi opposti, con un’attenzione per gli animali da compagnia talvolta 
superiore a quella per gli esseri umani. 

Non si può misconoscere che a volte l’atteggiamento umano è predatorio nei confronti degli animali come 
verso le persone: «Il cuore è uno solo e la stessa miseria che porta a maltrattare un animale non tarda a 
manifestarsi nella relazione con le altre persone. Ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura è contrario alla 
dignità umana» (LS 92). 

Un approccio di ecologia integrale dovrà tornare, invece, a valorizzare un orizzonte equilibrato, superando la 
riduzione moderna del vivente a oggetto di consumo, per riscoprirne il valore proprio. Nei confronti degli 
animali non si può avere, allora, un rapporto puramente strumentale; la migliore pratica di allevamento avrà 
anche cura del benessere degli animali coinvolti, garantendo loro la possibilità di una vita conforme al loro 
essere, in ambito naturale. Ne siamo responsabili. Emergono, quindi, forti interrogativi per alcune forme 
intensive applicate nella zootecnia, che oltre a calpestare la vita animale, costituiscono al contempo una grave 
fonte di impatto ambientale. 

Rinnovare gli stili di vita e garantire diritti agli allevatori per una ecologia integrale 



Essere buoni amministratori della creazione di Dio, corrispondendo alla sua immagine che è in noi, significa 
anche guardare con affetto e responsabilità a quei viventi che con noi la condividono, rispettandone, per 
quanto possibile, l’interesse alla vita. Si tratta di promuovere la sete di vita di ogni creatura. La Giornata del 
Ringraziamento sia occasione per riflettere e per convertire i nostri stili di vita a una ecologia integrale. Ad 
esempio, alcune specie animali, come le api, sono una benedizione per l’ecosistema e per le attività 
dell’uomo: la loro presenza è un indicatore infallibile dello stato di salute dell’ambiente e la loro preziosa 
opera di impollinazione garantisce fecondità ai cicli della natura. 

La quantità e la qualità degli allevamenti dipendono anche dalla domanda e dagli stili di vita delle persone. 
Lo stesso intreccio tra l’attenzione per il valore degli animali e l’istanza di sostenibilità invita a evitare quegli 
eccessi di consumo che, negli ultimi decenni, hanno distorto la salubrità della dieta mediterranea e aumentato 
il consumo di acqua in maniera esponenziale. Del resto, la tradizione cristiana consigliava il magro di 
venerdì, giorno della morte in croce di Gesù, con una motivazione spirituale ed etica, che si rivela preziosa 
anche per la custodia delle relazioni nel creato. Allo stesso tempo, occorre fare discernimento su quelle 
pratiche che pregiudicano gli interessi vitali degli animali, senza che ve ne siano in gioco di altrettanto 
importanti per gli esseri umani. 

Vogliamo ringraziare il Signore per chi promuove forme di allevamento sostenibili. Grazie all’impegno di 
alcuni allevatori, sono state valorizzate molte aree interne del nostro Paese, che senza la loro generosa 
lungimiranza, sarebbero state abbandonate allo spopolamento e al degrado ambientale. La zootecnia nel 
nostro Paese è fondamentale per la produzione di latte e di formaggi, oltre che per la filiera 
dell’alimentazione della carne. Non possiamo dimenticare, inoltre, che in alcune Regioni italiane, si è 
assistito a una presenza sempre più numerosa di allevatori stranieri, specialmente immigrati, come gli indiani 
di religione Sikh. La ripresa della pastorizia in diverse Regioni è stata possibile solo grazie all’attività di 
migranti: sono nate storie molto belle di inclusione sociale e di dialogo interreligioso. 

Merita attenzione, infine, la pesca: è importante garantire periodi di ripopolamento del pesce ed evitare forme 
intensive che distruggono l’ecosistema. Vanno evidenziate le iniziative lodevoli di alcuni porti italiani che si 
sono dedicati anche alla pesca di plastica, per mantenere pulito il mare, fonte di lavoro e di vita. 

Siano, dunque, garantiti i diritti di pescatori e pastori, la cui dignità va riconosciuta per la salvaguardia di 
antichi mestieri che sanno prendersi cura del territorio. La cura per gli animali che allevano ci sproni perciò a 
riconoscere adeguatamente il loro lavoro, evitando forme vergognose di sfruttamento e di caporalato. 

Ringraziamo e lodiamo, come suggerisce il Salmo: «Lodate il Signore dalla terra (…) voi, bestie e animali 
domestici» (Sal 148,7a.10a), per avere in dono la possibilità di riconoscere e custodire questi compagni della 
creazione. 

  

Roma, 4 ottobre 2021 
Festa di san Francesco d’Assisi 

La Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 30 ottobre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. fam Guidi 
 
DOMENICA 31 ottobre 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele 
Battesimo di: Appuhamy Lithini Criyana 
 
LUNEDI’ 01 novembre 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Iembo Franca, 
Teresina, Domenico; deff. Fam Righetti e Gnoli 
 
GIOVEDÌ 4 novembre  
Ore 18.30 – S. Messa: def. Vito Lombardo 
 
VENERDÌ 5 novembre 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
SABATO 6 novembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: 
 
DOMENICA 7 novembre 
Ore 11.00 - S. Messa:  
 

 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ – ore 21.00 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 4 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 

DOMENICA 7 
71^ Giornata Nazionale del Ringraziamento 
 

Adsumus, Sancte Spiritus 
 

Preghiera di invocazione allo Spirito Santo 

per un'assemblea sinodale 
 

Siamo qui dinanzi a te, Spirito Santo: 
siamo tutti riuniti nel tuo nome. 

Vieni a noi,  
assistici, 
scendi nei nostri cuori. 

Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, 
mostraci tu il cammino da seguire tutti 
insieme. 

Non permettere che da noi peccatori sia lesa  
la giustizia, 
non ci faccia sviare l’ignoranza, 
non ci renda parziali l’umana simpatia, 
perché siamo una sola cosa in te 
e in nulla ci discostiamo dalla verità. 

Lo chiediamo a Te, 
che agisci in tutti i tempi e in tutti i luoghi, 
in comunione con il Padre e con il Figlio, 
per tutti i secoli dei secoli. Amen 

 Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 31 ottobre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Natalina e Ugo 
 

LUNEDI’ 01 novembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Elisa, Giovanni e Flora 
Prima partecipazione all’Eucaristia 
 

MARTEDI’ 2 novembre 
Per gli ammalati della UP 

Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: tutti i defunti della UP; 
deff. Maria, Raffaele e Filippo 
 

DOMENICA 7 novembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo di:  
 

 

L’iniziativa Coop per la scuola è aperta a tutte le 
scuole dell’Infanzia, primarie e secondarie di 
primo e secondi grado, pubbliche e paritarie 
Con la nostra scuola del nido-infanzia San Giuseppe 
vorremmo prendere dei lettini per il dormitorio e 
giochi per il parco per i bimbi più piccoli. 
Si possono consegnare i buoni a don Corrado o 
direttamente alla Scuola Materna. Grazie 


